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AVV. ALESSANDRO RECCHIUTI ASSESSORE A

COMUNE DI ROSETO DEGLI ABRUZZI
Provincia di Teramo

DELIBERAZIONE   DELLA   GIUNTA   COMUNALE

Numero 9   Del 03-02-2015

COPIA

SIG. MIRCO VANNUCCI ASSESSORE P
SIG. FABRIZIO MARIA FORNACIARI ASSESSORE P

L'anno  duemilaquindici il giorno  tre del mese di febbraio, in Roseto degli Abruzzi, nella Casa
Comunale, nella solita sala delle adunanze, alle ore 13:55, previo invito diramato nei modi di legge, si é
riunita la Giunta Comunale, sotto la presidenza del Sig. DOTT. ENIO PAVONE in qualità di SINDACO,
nelle persone dei Signori assessori

DI PASQUALE CAMILLO ASSESSORE P

2015 - 2016 - 2017.

Partecipa il SEGRETARIO GENERALE del Comune DOTT. VINCENZO BENASSAI;
Risultato legale il numero degli intervenuti, il Presidente dichiara aperta la discussione sull'argomento in
oggetto.

DOTT. ENIO PAVONE

Soggetta a controllo  N Soggetta a comunicazione S

SINDACO P

Immediatamente eseguibile  S Soggetta a ratifica N

Oggetto: PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

AVV. MARISTELLA URBINI VICE SINDACO
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__________________________________________________________________

DATO ATTO che sulla proposta di deliberazione ai sensi dell'art. 49 del decreto legislativo
18.8.2000, n. 267, così come sostituito dall’art. 3, del D. L. 10.10.12, n. 174, convertito con
modificazioni nella Legge 7.12.12, n. 213, sono stati espressi i seguenti pareri:
RESPONSABILE DEL SERVIZIO INTERESSATO per quanto concerne la regolarità tecnica,
PARERE FAVOREVOLE:                                                           F.to dott. Vincenzo Benassai

RESPONSABILE DI RAGIONERIA per quanto concerne la regolarità contabile: PARERE
FAVOREVOLE:
                                                                                       F.to dott.ssa Rosaria Ciancaione
__________________________________________________________________________

LA GIUNTA COMUNALE

VISTA la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica  amministrazione”.

La norma prevede che su proposta del responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di
ogni anno, l’organo di indirizzo politico adotti il Piano triennale di prevenzione della
corruzione.

Per espressa previsione di legge (art.1, c. 7), negli enti locali il responsabile della
prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata
determinazione del Sindaco.

L’art.10 prevede che il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, altro strumento
di cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisca di norma una sezione del Piano di
prevenzione della corruzione.

Le misure del Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative volti
all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi,
sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal
Piano di prevenzione della corruzione.

Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il
piano di prevenzione della corruzione.

VISTE  le intese in sede di Conferenza unificata, sia le linee guida recate dal Piano Nazionale
Anticorruzione;

PREMESSO inoltre che per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013 gli obiettivi
indicati nel Programma triennale sono formulati in collegamento con la programmazione
strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della
performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali; il rinvio
è quindi all’169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, al fine di semplificare i
processi di pianificazione gestionale dell'ente, prevede che il piano dettagliato degli obiettivi
di cui all'articolo 108, comma 1, del presente testo unico e il piano della performance di cui
all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati ora
organicamente nel piano esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui competenza è
espressamente assegnata dalla legge alla Giunta comunale;

CONSIDERATO che obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività
amministrativa dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità,
incrementando la trasparenza, ciò nella convinzione che la prima misura per prevenire la
corruzione sia proprio quella di ampliare la conoscibilità verso l’esterno dell’attività
amministrativa dell’ente;

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine ‘‘corruzione’’ è stato finora un termine
essenzialmente penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa
accezione, restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è
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svolta finora principalmente sul piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel
linguaggio giuridico, un’accezione più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del
malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto
amministrativo.

I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una
recente circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione
pubblica DFP 0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di
corruzione va inteso in senso lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere
dalla rilevanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere
che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. Secondo la Presidenza del
Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: i) l’intera gamma dei delitti contro la pubblica
amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del codice penale; ii) anche i casi di
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.
A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse pubbliche per perseguire un fine
privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine
proprio dell’ente pubblico di riferimento.

Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità degli
atti, e così contrastare l’illegalità;

RICHIAMATE le disposizioni introdotte dal decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 sulla
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti che
attribuiscono ulteriori compiti al Responsabile della prevenzione della corruzione;

RICHIAMATA la delibera di G.C. n. 5 del 30.01.2014 relativa all’approvazione del Piano
triennale di prevenzione della corruzione – anni 2014 – 2015 – 2016;

VISTO l’avviso del responsabile per la prevenzione della corruzione del Comune di Roseto,

segretario generale dott. Vincenzo Benassai, pubblicato all’albo digitale ed inserito nella

sezione Amministrazione Trasparente del sito dell’Ente, con cui, al fine di assicurare il più

ampio coinvolgimento nel processo di aggiornamento del Piano triennale di prevenzione

della corruzione (Legge n. 190/2012) e del Programma triennale per la trasparenza e

l’integrità (D.Lgs. n. 33/2013),  è stato rivolto invito a tutti i cittadini o altri soggetti

portatori di interesse a presentare proposte e suggerimenti per  l’aggiornamento dei citati

piani;

PRESO ATTO della proposta di Piano di prevenzione della corruzione formulata dal Segretario
Generale dell’Ente aggiornata con l’inserimento  di misure per la tutela del dipendente che
effettua segnalazioni di illecito (whistleblower);

VISTA la legge 7 agosto 1990 n.241;

VISTO lo Statuto Comunale;

VISTO il regolamento comunale di contabilità;

VISTO il regolamento sul funzionamento dei controlli interni;

VISTO il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi che descrive la struttura
organizzativa dell’ente e la sua articolazione funzionale ed operativa;

RISCONTRATA, altresì, la propria competenza, ai sensi dell’art. 48, comma 2 del TUEL;

CON VOTI UNANIMI, espressi in forma palese;

DELIBERA
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1. DI APPROVARE  il Piano triennale di prevenzione della corruzione di cui alla L.190/2012,
relativo agli anni 2015, 2016 e 2017, nella formulazione contenuta nel testo allegato alla
presente deliberazione che della stessa forma parte integrante e sostanziale;

2. DI DISPORRE la pubblicazione del Piano sul sito web dell’Amministrazione comunale, e la
trasmissione a mezzo posta elettronica ai dirigenti ed al Responsabile del Servizio di P.M.;

Successivamente, con voti unanimi espressi nelle forme di legge,

DELIBERA

DI DICHIARARE la presente deliberazione, immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134 –
comma 4 – del TUEL, approvato con D.Lgs. n. 267 del 18.08.2000.
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COMUNE DI ROSETO DEGLI ABRUZZI
Prov. di Teramo

 PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2015 –
2016 - 2017  L.190/2012

1. Oggetto del Piano

Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività amministrativa
dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità.

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine ‘‘corruzione’’ è stato finora un termine
essenzialmente penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa
accezione, restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è
svolta finora principalmente sul piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel
linguaggio giuridico, un’accezione più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del
malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto
amministrativo.

I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una
recente circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione
pubblica DFP 0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di
corruzione va inteso in senso lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere
dalla rilevanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere
che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. Secondo la Presidenza del
Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: i) l’intera gamma dei delitti contro la pubblica
amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del codice penale; ii) anche i casi di
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.
A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse pubbliche per perseguire un fine
privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine
proprio dell’ente pubblico di riferimento.

Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità degli
atti, e così contrastare l’illegalità.

2. Premessa metodologica

La legge 6 novembre 2012, n. 190, reca “Disposizioni per la prevenzione e la repressione
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”.

Per espressa previsione di legge (art.1, c. 7), negli enti locali il responsabile della
prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata
determinazione del Sindaco.

Il Sindaco in data 08.03.2013 (ord. n. 34) ha nominato il segretario generale dell’Ente, Dott.
Vincenzo Benassai quale Responsabile della prevenzione della corruzione di questo Comune.

Tra i compiti del responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la
proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione.

La norma prevede che, su proposta del responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di
ogni anno, l’organo di indirizzo politico adotti il Piano triennale di prevenzione della
corruzione.

Con delibera di Giunta Comunale n. 5 del 30.01.2014, è stato approvato il piano triennale di
prevenzione della corruzione 2014 – 2015 – 2016;
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Il termine per l’adozione del Piano aggiornato per gli anni 2015 – 2016 – 2017 è fissato alla
data del 31.01.2015.

L’art.10 della legge 190, cit., prevede che il Programma triennale per la trasparenza e
l'integrità, altro strumento di cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisca di norma una
sezione del Piano di prevenzione della corruzione.

Le misure del Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative volti
all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi,
sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal
Piano di prevenzione della corruzione.

Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il
piano di prevenzione della corruzione.
Quanto all’organo competente all’adozione del Piano di Prevenzione della corruzione e quindi
del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, esso deve essere correttamente
individuato nella Giunta comunale.

Per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013 gli obiettivi indicati nel Programma
triennale sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa
dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi
strumenti di programmazione previsti negli enti locali.

Il rinvio è quindi all’art. 169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, al fine di
semplificare i processi di pianificazione gestionale dell'ente, prevede che il piano dettagliato
degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del presente testo unico e il piano della
performance di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono
unificati ora organicamente nel piano esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui
competenza è espressamente assegnata alla Giunta comunale.

Sulla base della relazione del responsabile per la prevenzione inserita entro il 31.12.2014
nell’apposita sezione – amministrazione trasparente - del sito istituzionale dell’Ente , è stato
concluso  il lavoro per la definizione delle  misure in materia di prevenzione alla corruzione,
precedentemente avviato; ciò al fine di dare una sollecita attuazione al complesso delle
disposizioni recate dalla legge n. 190/2012.

3. Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate quali attività a più elevato
rischio di corruzione le seguenti:

a) autorizzazione o concessione;

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonchè
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui
all'articolo 24 del decreto legislativo n.150 del 2009.

Nonché le seguenti attività:

Procedimento per la formazione dei regolamenti di competenza consiliare;a)

Esercizio del potere di autotutela di atti amministrativi (revoca/annullamento);b)

Accordi ex-art.11 legge 7 agosto 1990 n.241;c)

Accettazione di donazioni di beni mobili o immobili a favore dell’ente;d)
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Nomina delle commissioni di concorso;e)

Nomina delle commissioni di gara;f)

Elaborazione bandi di gara;g)

Elaborazione bandi di concorso;h)

Progettazione di un servizio o di una fornitura;i)

Indagini di mercato che precedono la progettazione di un’opera o di un servizio;j)

Proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi;k)

Atti di approvazione di varianti in corso d’opera relativi ad appalti di lavori pubblici;l)

Affidamento di lavori complementari;m)

Affidamenti di incarichi professionali in materia di urbanistica e di opere pubbliche;n)

Affidamenti incarichi ad avvocati per la difesa in giudizio dell’ente;o)

Affidamenti diretti, senza gara, di lavori, beni e servizi;p)

Affidamenti diretti, senza gara, di lavori pubblici in casi di urgenza;q)

Autorizzazione al subappalto di opere pubbliche;r)

Sostituzione del contraente in relazione ad operazioni di cessione di azienda;s)

Liquidazioni e collaudi di opere, forniture di beni e servizi;t)

Applicazioni penali in esecuzione del contratto;u)

Conferimento di incarichi di studio, ricerche e consulenza;v)

Assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica;w)

Ammissioni a servizi erogati dall’ente;x)

Alienazione di beni immobili, e costituzione diritti reali minori su di essi, oy)
concessione in uso (locazione, comodato) di beni appartenenti al patrimonio
disponibile dell’ente;

Locazioni passive;z)

Acquisti e permute di immobili e/o di diritti reali minori;aa)

Sponsorizzazioni passive;bb)

Convenzioni urbanistiche in attuazione del piano di governo del territorio o incc)
variante;

Programmi integrati di intervento in variante al piano di governo del territorio;dd)

Varianti al piano di governo del territorio proposte da privati;ee)

Monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard;ff)

Attribuzione di bonus volumetrici;gg)

Procedimento di formazione, adozione ed approvazione del piano di governo delhh)
territorio;

Nomine in società pubbliche partecipate;ii)
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Affidamenti in house providing della gestione di servizi pubblici locali;jj)

Affidamenti della gestione di servizi pubblici locali;kk)

Rapporti di partenariato (project financing, concessioni di costruzione e gestione,ll)
leasing in costruendo, contratto di disponibilità, costituzione di società mista);

Affidamenti incarichi ex- art.110 del TUEL;mm)

Controlli in materia di SCIA;nn)

Rilascio permessi di costruire;oo)

Rilascio autorizzazioni commerciali di media/grande struttura di vendita;pp)

Rilascio concessioni cimiteriali;qq)

Accertamenti e sgravi tributi comunali;rr)

Accertamenti con adesione;ss)

Accordi bonari in corso di esproprio;tt)

Transazioni a chiusura di contenzioso pendente;uu)

Procedimenti sanzionatori;vv)

Attività di controllo in materia edilizia, ambientale e commerciale;ww)

Pagamenti verso imprese;xx)

Riscossioni;yy)

Utilizzo e consumo di beni comunali da parte del personale, gestione del magazzinozz)
comunale.

4. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a
prevenire il rischio di corruzione

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure:

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti:

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori;

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento;

- distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in
modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti, l’istruttore
proponente ed il dirigente;

- attuare e sviluppare il modello organizzativo a matrice introdotto con la riforma del
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi;

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;
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c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a
tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando
che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che
la motivazione.
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti
gli atti prodotti  e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da
consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo
seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno
determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più
possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come
aggiunto dall'art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni
situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile della
prevenzione della corruzione;

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere
indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata
risposta;

f) nell’attività contrattuale:

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge o dal regolamento
comunale;

- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della
pubblica amministrazione;

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia;

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo inferiore
alla soglia della procedura aperta;

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;

- allocare correttamente il rischio d’impresa nei rapporti di partenariato;

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato
elettronico della pubblica amministrazione;

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o
costituzione/cessione di diritti reali minori;

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di
cantierabilità;

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione.

g) nella formazione dei regolamenti: applicare la verifica dell’impatto della regolamentazione;

h) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed
enunciare nell’atto i criteri di erogazione o ammissione;

i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni acquisire
preventivamente la dichiarazione resa dal Dirigente/Responsabile del Servizio competente
con la quale si attesta la carenza di professionalità interne;
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l) far precedere le nomine presso enti aziende società istituzioni dipendenti dal Comune da
una procedura ad evidenza pubblica;

m) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto
dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso;

2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività:

- redigere la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente;

- redigere la mappatura dei processi interni all’ente mediante la rappresentazione e la
pubblicazione dei tipi di procedimenti e del flusso documentale;

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale
trasparenza e tracciabilità;

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese;

- offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’ente con la possibilità per il
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda;

- rilevare i tempi medi dei pagamenti;

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti;

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i
contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione
dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se
del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per
l’inadempimento e/o di danno;

3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra
dirigenti ed organi politici, come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il
rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli
interni, approvato dal consiglio comunale con deliberazione consiliare n. 2 del 23.01.2013.

Il sistema dei controlli interni è strutturato come da delibera consiliare n. 2 del 23.01.2013
ed in particolare:

controllo di gestione: finalizzato a verificare l'efficacia, l'efficienza e l'economicitàa)
dell'azione amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi
interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni realizzate, nonchè tra risorse
impiegate e risultati;
controllo di regolarità amministrativa e contabile: finalizzato a garantire la legittimità,b)
regolarità e correttezza dell’azione amministrativa, e la regolarità contabile degli atti
dell’ente;
controllo sugli equilibri di bilancio: finalizzato a garantire il costante controllo deglic)
equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e della
gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica
determinati dal patto di stabilità interno.

5. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per
la conclusione dei procedimenti.

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure:

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di
esercizio dei controlli di regolarità amministrativa.

6. Rotazione degli incarichi
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Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano almeno due
dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la
rotazione degli incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un
periodo superiore ad un triennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di
privilegio” nella gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso
funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si
relazioni sempre con gli stessi utenti.

Nel caso di posizioni non apicali (responsabili di ufficio) o di incaricati di posizione
organizzativa la rotazione è disposta dal dirigente. Per le posizioni dirigenziali, è disposta dal
sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 50, comma 10,  TUEL.

I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede
alla pubblicazione sul sito dell'ente.

Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio
corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del Sindaco, del Segretario comunale,
del Dirigente del competente Settore e del dirigente del Settore Economico Finanziario
evidenziando i motivi dell'impossibilità. Per le posizioni così individuate, il responsabile della
prevenzione provvede a definire dei meccanismi rafforzati di controllo, all'interno dei
procedimenti di controllo interno.

7. Incarichi: incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri
d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative,
o che non siano espressamente autorizzati.

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento
dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del
buon andamento della pubblica amministrazione nè situazione di conflitto, anche potenziale,
di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o
previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e
ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni
eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere destinato ad incremento del
fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte del
dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta
alla giurisdizione della Corte dei Conti.

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti
privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6
novembre 2012, n. 190.

Il responsabile del piano anticorruzione, cura, che nell'ente siano rispettate le disposizioni del
decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con
riguardo ad amministratori e dirigenti.

A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato, che siano pervenute a conoscenza.

8. Codice di comportamento/responsabilità disciplinare

La Giunta comunale, approva il Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di
Roseto degli Abruzzi che integra e specifica il codice definito dal Governo ai sensi dell'art. 54,
comma 5, del D.Lgs. 165/2001 come modificato dall'art.1, comma 44 e 45, della L.
190/2012, con eventuali aggiornamenti periodici. La relativa delibera è stata approvata dalla
Giunta Comunale in data 30.01.2014 – n. 7.

Il codice di comportamento è stato pubblicato sul sito e inserito nella specifica sezione del
link Amministrazione Trasparente.
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9. Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di
illecito (whistleblower)

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del
dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di
tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di
fattispecie di illecito.

Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al
whistleblower le seguenti misure di tutela:

la tutela dell'anonimato;
il divieto di discriminazione;
la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione
delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).

Per completezza si riportano i paragrafi B.12. 1,2 e 3 dell’Allegato 1 del PNA:

“B.12.1 - Anonimato.

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare
segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli.

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare.
Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla
segnalazione.

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del
segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi:

consenso del segnalante;

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori
rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli
elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di
altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare;

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza
dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza
può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie
difensive che lo stesso produce nel procedimento.

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di
segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al
caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta
fermo che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni
anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di
particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti
determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici
specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.).

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non
possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge
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speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o
amministrative, ispezioni, ecc.

B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower.

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul
luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro
intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica
amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici
dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla
Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico.

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato
una segnalazione di illecito:

deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della
prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la
segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha
operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità
di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli
effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi
per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la
discriminazione,

all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza
degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che
ha operato la discriminazione,

all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la
sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione
dell'immagine della pubblica amministrazione;

all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la
necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive
determinazioni;

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla
quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto
presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire della
situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione;

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia,
d'ora in poi C.U.G., qualora costituito; il presidente del C.U.G. deve riferire della
situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione;

può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione
e dell'amministrazione per ottenere un provvedimento giudiziale d'urgenza
finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato
della situazione precedente; l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale
provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da
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parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è
parte il personale c.d. contrattualizzato; il risarcimento del danno patrimoniale e
non patrimoniale conseguente alla discriminazione.

B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso.

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di
richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24,
comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma
da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato
dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”.

Si reputa opportuno sostenere il ricorso a questo istituto nelle seguenti forme:

- non sono prese in considerazione le segnalazioni anonime o che non permettano di
risalire al loro autore (ciò al fine di poter acquisire dalla “vedetta civica” ogni
circostanziata informazione circa la notizia fornita);

- attivare un tavolo di confronto con le OO.SS. per valutare la possibilità di riconoscere
incentivi economici ai dipendenti che segnalino comportamenti di cui sia stata appurata
l’illegittimità;

- individuare nel RPC l’autorità deputata al ruolo di facilitatore della risoluzione dei
“dilemmi etici”  del whistleblower potenziale cui è possibile rivolgersi in via informale
in ogni momento;

- il RPC procede immediatamente alla ricezione delle segnalazioni, alla loro
registrazione e alla valutazione preliminare; nel caso la stessa abbia esito positivo, entro
trenta giorni,  apre fascicolo istruttorio e dà avvio ad indagini interne e/o con i soggetti
che si interfacciano con l’ente;

- la segnalazione può pervenire con qualunque canale  di comunicazione (nota scritta,
e.mail, fax,) ad eccezione del telefono; la segnalazione resa innanzi al RPC deve essere
tradotta per iscritto;

- viene redatto apposito modulo per la segnalazione reso disponibile on web sul sito
dell’ente (allegato).

L’attività di formazione dovrà avere per oggetto, tra i temi trattati, i diritti e gli obblighi
relativi alla divulgazione delle azioni illecite, la sensibilizzazione dei dipendenti sul
valore etico della segnalazione al fine del miglioramento dell’attività dell’Ente in
relazione ai servizi da fornire agli utenti.

La presente procedura è sottoposta ad una valutazione quadrimestrale da parte del
Responsabile per la prevenzione al fine di verificare possibili lacune o incomprensioni
da parte dei dipendenti con conseguente adozione di misure correttive a mezzo di
modifiche del Piano, circolari e comunicazioni.

10. Formazione del personale

Il responsabile della prevenzione della corruzione, nella persona del Segretario Generale,
Dott. Vincenzo Benassai,  continuerà, senza alcuna retribuzione aggiuntiva rispetto a quella

DELIBERA DI GIUNTA  N. 9  Del 03-02-2015 - Pag. 14 - COMUNE DI ROSETO DEGLI ABRUZZI



in godimento,  a svolgere  anche per il corrente anno e successivi del piano, attività di
formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i procedimenti indicati al
precedente punto 4.

11. Disposizioni transitorie e finali

Ciascun dirigente, anche a mezzo degli incaricati di posizione organizzativa, qualora intenda
inoltrare proposte, promuovere iniziative e segnalare criticità, provvede a trasmettere le
stesse tempestivamente al responsabile per la prevenzione della corruzione.

Al segretario generale, individuato quale responsabile della prevenzione della corruzione,
compete verificare l’efficace attuazione del presente piano e può sempre disporre l’adozione
di atti consequenziali nel corso di ciascun esercizio.

Il segretario generale per l’esercizio delle funzioni relative si avvale del personale in
dotazione al Servizio AA.GG.

Costituisce parte integrante del Piano il seguente allegato:

Allegato al Piano Triennale per la prevenzione della corruzione

Modalità di valutazione delle aree di rischio
Per la valutazione delle aree di rischio è stata utilizzata la metodologia indicata
nell’allegato 5 del Piano nazionale anticorruzione1.
Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella
sottostante.

Aree di rischio Valore medio
della
probabilità2

Valore medio
dell’impatto3

Valutazione
complessiva del
rischio4

A) Area: acquisizione e
progressione del
personale

_____2_ ____1___ _____2__

B) Area: affidamento di
lavori, servizi e
forniture

_____2_ _____2__ ______4_

C) Area: provvedimenti
ampliativi della sfera
giuridica dei destinatari
privi di effetto
economico diretto ed

_____2_ ______2_ ______4_

1 L’allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” del piano nazionale anticorruzione è consultabile al seguente link: 
http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1093105/allegato_5_tabella_livello_di_rischio_errata_corrige.pdf 
2 Scala di valori e frequenza della probabilità:  
0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente 
probabile. 
Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori 
individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
3 Scala di valori e importanza dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in 
ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
4 Valutazione complessiva del rischio: 
Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore 
medio dell’impatto impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  
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immediato per il
destinatario

D) Area: provvedimenti
ampliativi della sfera
giuridica dei destinatari
con effetto economico
diretto ed immediato
per il destinatario

_____2__ _____2__ ______4_

 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi
La tabella seguente riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità
che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con
indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e
delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere
generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi,
nonché alle misure ulteriori introdotte con il piano nazionale anticorruzione.

La presente tabella, completata con l’indicazione delle misure di prevenzione,
dei tempi, dei responsabili, degli indicatori e delle modalita’ di verifica
dell’attuazione, costituira’ allegato del PEG e del Piano delle Performance con
riferimento ad ogni Centro di Responsabilità.

Aree di rischio Obiettivi Misure di
prevenzione

Tempi Responsabili Indicatori Modalità di
verifica
dell’attuazione

A) Area:
acquisizione e
progressione del
personale

Reclutame1.
nto
Progressio2.
ni di
carriera
Conferime3.
nto di
incarichi di
collaborazi
one

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Aumentare
la capacità
di scoprire
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Creare un
contesto
sfavorevole
alla
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______
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B) Area:
affidamento di
lavori, servizi e
forniture

Definizione1.
dell’oggetto
dell’affidam
ento
Individuazi2.
one dello
strumento/i
stituto per
l’affidament
o
Requisiti di3.
qualificazio
ne
Requisiti di4.
aggiudicazi
one
Valutazion5.
e delle
offerte
Verifica6.
dell’eventu
ale
anomalia
delle
offerte
Procedure7.
negoziate
Affidamenti8.
diretti
Revoca del9.
bando
Redazione10.
del
cronoprogr
amma
Varianti in11.
corso di
esecuzione
del
contratto
Subappalto12.
Utilizzo di13.
rimedi di
risoluzione
delle
controversi
e alternativi
a quelli
giurisdizion
ali durante
la fase di
esecuzione
del
contratto

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Aumentare
la capacità
di scoprire
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Creare un
contesto
sfavorevole
alla
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______
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C) Area:
provvedimenti
ampliativi della
sfera giuridica dei
destinatari privi di
effetto economico
diretto ed
immediato per il
destinatario

Provvedim1.
enti
amministra
tivi vincolati
nell’an
Provvedim2.
enti
amministra
tivi a
contenuto
vincolato
Provvedim3.
enti
amministra
tivi vincolati
nell’an e a
contenuto
vincolato
Provvedim4.
enti
amministra
tivi a
contenuto
discreziona
le
Provvedim5.
enti
amministra
tivi
discreziona
li nell’an
Provvedim6.
enti
amministra
tivi
discreziona
li nell’an e
nel
contenuto

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Aumentare
la capacità
di scoprire
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Creare un
contesto
sfavorevole
alla
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______
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D) Area:
provvedimenti
ampliativi della
sfera giuridica dei
destinatari con
effetto economico
diretto ed
immediato per il
destinatario

Provvedim1.
enti
amministra
tivi vincolati
nell’an
Provvedim2.
enti
amministra
tivi a
contenuto
vincolato
Provvedim3.
enti
amministra
tivi vincolati
nell’an e a
contenuto
vincolato
Provvedim4.
enti
amministra
tivi a
contenuto
discreziona
le
Provvedim5.
enti
amministra
tivi
discreziona
li nell’an
Provvedim6.
enti
amministra
tivi
discreziona
li nell’an e
nel
contenuto

Ridurre le
opportunità
che si
manifestino
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Aumentare
la capacità
di scoprire
casi di
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Creare un
contesto
sfavorevole
alla
corruzione

_______ _______ _______ _______ _______

Il presente Piano viene pubblicato sul sito web dell’Amministrazione comunale nella
competente sezione dell’Amministrazione trasparente, e trasmesso a mezzo posta elettronica
ai Dirigenti e al Responsabile del Servizio di Polizia Municipale.

Predisposto dal responsabile per la prevenzione della corruzione
Segretario Generale
Dott. Vincenzo Benassai
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Dato per letto, confermato e sottoscritto.

   Il Presidente
f.to DOTT. ENIO PAVONE

         Il SEGRETARIO GENERALE
    f.to DOTT. VINCENZO BENASSAI
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ATTESTATO DI PUBBLICAZIONE

Si attesta che, copia della presente deliberazione, viene pubblicata all'Albo Pretorio di
questo Comune per 15 giorni consecutivi a partire dal 04-02-2015, ai sensi dell'art. 124, primo comma,
del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

Roseto degli Abruzzi, il 04-02-2015

                     IL  SEGRETARIO GENERALE
                F.TO DOTT. VINCENZO BENASSAI

CERTIFICATO DI  ESECUTIVITA'

Si certifica che la presente deliberazione, non soggetta a controllo preventivo di legittimità ,
é divenuta esecutiva ad ogni effetto ai sensi dell'art. 134, terzo e quarto comma, del D.Lgs. 18 agosto
2000, n. 267, con decorrenza dal 03-02-2015.

   IL  SEGRETARIO GENERALE
 F.TO DOTT. VINCENZO BENASSAI

Ai sensi dell'art. 18 del D.P.R. 28.12.2000, N. 445, io sottoscritto

CERTIFICO

che la presente copia, da me collazionata, formata da n.        fogli,  è conforme alla deliberazione originale
emessa da questo ufficio.

Roseto degli Abruzzi, il 04-02-2015

    IL  SEGRETARIO GENERALE
        DOTT. VINCENZO BENASSAI
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